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1a domenica Tempo Avvento - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Is 2,1-5
Salmo Responsoriale – Sal 121
Seconda Lettura  - Rm 13,11-14

Vangelo – Mt 24,37-44 

Il contesto
La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Matteo tratto dal capitolo 24, un capitolo in cui Gesù fa un lungo discorso ai suoi discepoli affinché quando li avrà lasciati possano vivere comprendendo i tempi, sempre fermi nell’attesa e proiettati verso la nuova venuta gloriosa del Maestro. Un insegnamento quindi a vivere da testimoni della storia. Il brano è preceduto da una parte in cui con linguaggio escatologico Gesù chiarisce quali saranno i segni che precederanno la sua venuta. Al versetto 14 Gesù avverte che la fine non potrà avvenire prima che il Vangelo sia annunciato e testimoniato ed al versetto 35 fornisce un segno di speranza sottolineando che “il cielo e la terra passeranno ma le mie parole non passeranno”. Ma nessuno se non il Padre conosce il tempo. L’unica certezza è che il giorno verrà “all’improvviso” A noi rimane essere vigili, in attesa, pronti, perché non avremo il tempo del ripensamento quando il Signore arriverà. La liturgia odierna ci invita quindi a trascorrere ogni giorno, ogni momento alla presenza di Colui "che è, che era e che viene" (Ap 1,4), a cui appartiene il futuro del mondo e di ogni uomo.

                                                  
I temi del Vangelo
Il brano odierno si inquadra nel discorso escatologico che Gesù fa ai suoi discepoli alla vigilia della sua passione ma in questa prima domenica di Avvento, prima domenica dell’anno liturgico, la Chiesa vuole subito immergerci in un clima che fa dell’attesa del Signore il perno, il pilastro della nostra vita cristiana, per ricordarci che Avvento non è solo preparazione al Natale ma occasione per tornare ai “fondamentali” della nostra fede. Ci soffermeremo quindi ad approfondire alcuni temi del vangelo odierno che più di ogni altro riteniamo propizi per entrare in clima.

Certezze e incertezze – Dio viene: si inserisce oggi un annuncio che sconvolge la nostra piccola vita quotidiana a volte fatta di compromessi e di perbenismo. Dio viene perché vuole entrare nella nostra storia, farsi compagno di viaggio. Non abbiamo più bisogno di cercare un Dio alto ed irraggiungibile che poco conosciamo e di conseguenza poco amiamo. Dio viene: è l’annuncio di oggi che si fa certezza per svegliarci dal nostro torpore. L’annuncio gioioso che Dio è qui non ci ha abbandonato e mai ci abbandonerà. Un annuncio che mette a gambe all’aria tutte le nostre piccole sicurezze. Quando? “Nessuno sa il giorno né l’ora”. Ma la sua venuta è più certa dell’ estate che scalda le nostre giornate dopo il clima incerto primaverile. Impariamo a riconoscere che l’estate si avvicina osservando il fico che mette le foglie (v. 32). Gesù insomma non ci chiede di aspettare il Signore con il naso all’insù ma con i piedi ben piantati per terra. 

Come vivere l’attesa – “Siate pronti perché non sapete quando il figlio dell’Uomo verrà”. Il giorno arriverà come un ladro. Questo avvertimento affonda le sue radici nella letteratura e nel linguaggio biblico del Nuovo Testamento. “Come un ladro di notte verrà il giorno del Signore” (1Ts 5,2). “Il giorno del Signore verrà come un ladro” (2Pt 3,10). Ma è dall’Apocalisse che possiamo desumere il significato autentico della similitudine. “Se non sarai vigilante, io verrò come un ladro” (Ap 3,3). Soltanto per i negligenti, come erano gli uomini contemporanei di Noè, la venuta di Gesù apparirà come l’irrompere di un ladro; per coloro che staranno “vigilanti” nell’attesa dei primi segni del Regno, Cristo verrà invece come un amico (Ap 3,20-21). Allora l’applicazione della parabola è tutta incentrata sull’incertezza del “quando”. Come vivere questa attesa? Gesù ci invita a rimanere svegli, vigili, non assopirci come le “vergini stolte” senza aver preso l’olio per le lampade (Mt 25), ma come quelle sagge rimanere con la lucerna sempre accesa del nostro cuore, della nostra disponibilità. 

Aspettare Cristo – I ritmi della nostra vita sono sempre più convulsi, ogni momento deve essere programmato, pianificato, anche quello più intimo, vogliamo ridurre tutti i margini all’imprevisto, abbiamo la pretesa di esercitare la signoria sul tempo, quello nostro almeno: Ma per il cristiano Cristo continua ad essere un avvenimento sconvolgente: quando irrompe nella sua vita impone un radicale cambiamento che spezza e trasforma la «routine» quotidiana. Cristo non può essere pianificato: deve essere atteso, lasciando che nella nostra vita ci sia uno spazio anche per la sua presenza. Solo così potremo leggere nel profondo la nostra storia e scoprirvi la presenza del Signore. Per vedere negli incontri con chi ci è vicino tale venuta il nostro cuore deve farsi sufficientemente missionario. Siamo di quelli che tendono a programmare tutto, lo sport, il film, lo studio, la discoteca o riusciamo a lasciare uno spazio per la crescita della nostra fede?

Il Signore non viene nel rumore, il Signore non trova posto nella frenesia e nello stordimento. E’ venuto nella pace e per la pace. L’ora di Dio giunge a noi perché ogni istante della nostra vita contiene l’eternità di Dio. Riusciamo a fare silenzio rimanendo nella nostra stanza qualche minuto ogni giorno? “Ecco sto alla porta e busso” (Ap 3,20). Il Signore viene come un amico ma se c’è frastuono non riusciamo a sentirlo. Non dobbiamo aspettarci un intervento eclatante, grandioso da parte di Dio. E’ al presente che viene donata la salvezza. Ogni scelta che si fa nel presente fra la luce e le tenebre è un segno della venuta del Figlio dell’Uomo.


Spunti di lavoro con i ragazzi
Il senso dell’attesa – Copieremo su un foglio la Colletta della I domenica di Avvento che recita: “O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a se nella gloria a possedere il regno dei cieli”. Lo rivestiremo come si conviene ad un dono importante ed all’inizio dell’incontro lo porremo al centro del tavolo in bella vista, dicendo ai ragazzi che vi troveranno quanto il Signore suggerisce ai nostri cuori per l’Avvento. Si sarà creata una attesa ed alla fine dell’incontro, sottolineando l’analogia con la nostra vita, spiegheremo che l’attesa deve essere alimentata dalla nostra fede e leggeremo insieme la preghiera.

 

Immagine
[image: image1.jpg]


Un ciliegio in fiore. E’ una delle piante da frutto con la fioritura più precoce in quanto già è maggio vengono a maturazione le ciliegie. I fiori, belli e delicati non hanno una vita durevole. Basta poco per l’impollinazione ed il fiore bianco è subito rimpiazzato dal frutto dolce e delizioso. Anche i distratti si accorgono che gli alberi da frutto sono in fiore, tanto sono belli che rompono la monotonia ed i rigori invernali. La primavera è alle porte! Come i fiori rappresentano una primizia ed un preludio della buona stagione, così siano per noi le parole di Gesù che ci invita a fare spazio per accoglierlo nel nostro cuore.

 

Segno 
 Ci accorderemo col Celebrante perché presso l’ambone venga disposta la corona di Avvento. Oggi si accende la prima candela. Dopo il saluto del Celebrante, prima dell’Atto penitenziale, o in un altro momento che si ritiene opportuno, un fedele o lo stesso Celebrante, attingendo il fuoco possibilmente dal Cero pasquale, accende la prima candela dicendo: “E’ cominciato il tempo di Avvento! Questa prima fiamma illumini il nostro cammino verso il Natale! E’ la fiamma dell’attesa, del desiderio di incontrarti, di parlarti, di celebrare la tua bontà. Vieni, Signore Gesù: tu sei la Luce del mondo!”.
 

Canto
“Ecco il Signore viene” di Giosy Cento da “Le stelle non si spengono”.
Io sento i cieli gioire,
io vedo al terra esultare,
il mare che freme
e i pesci danzare
e gli alberi in festa
che dicono a noi: 
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà
nel suo immenso amore / tutta l'umanità.
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà
nel suo immenso amore / tutta l'umanità. 
Mi nasce nel cuore la gioia,
il sole si accende, io vivo:
con tutta la terra
un cantico nuovo
innalzo al mio Dio
che viene quaggiù. 
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà... 
Fiorisce il deserto e la steppa,
s'incontrano pace e giustizia:
in mezzo alla gente
annuncio il suo amore
e ogni nazione
s'incontra con lui. 
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà...
